
SCAFFALE/1

Jonas e il timore del nichilismo
Vissuto tra il 1903 e il 1993, il tedesco Hans Jonas è stato uno dei maggiori filosofi del
XX secolo. In particolare egli concentrò la propria attenzione sulle gravi responsabilità
morali che gravano sull’uomo contemporaneo, detentore di una straordinaria
potenza che, se non bene indirizzata, può condurre all’annientamento del pianeta.
Egli ritenne che fosse incombente il rischio che la cultura contemporanea cadesse nel
nichilismo e perciò invitò l’uomo a non sottovalutare i pericoli connessi con un
pensiero privo di valori e di ancoraggi. Un valido contributo alla comprensione della
filosofia jonasiana proviene dal significativo volume “La materia vivente. Dio, uomo e
natura nel pensiero di Hans Jonas” (Edizioni Messaggero, pp. 252, euro 18), opera di
Francesco Brancato, docente di teologia dogmatica presso lo Studio Teologico San
Paolo di Catania, che ricostruisce con precisione il percorso intellettuale del filosofo
tedesco, prestando particolare attenzione alle questioni fondamentali di cui egli si
occupò, ovvero quella teologica, quella antropologica e quella naturale. Dopo aver
chiarito le linee principali del pensiero di Jonas, l’autore le mette in relazione con le
riflessioni di alcuni grandi maestri del passato, tra i quali spiccano Cartesio, Spinoza,
Hume, Leibniz, Kant e Husserl: da tale confronto emerge con chiarezza il notevole
valore della filosofia jonasiana.

MAURIZIO SCHOEPFLIN

SCAFFALE/2

Dean e la biblioteca di Alessandria
“Prega fra due regine” è uno degli indizi che la professoressa Emily Weiss deve seguire
a Oxford per ritrovare la Biblioteca di Alessandria; con una serie di messaggi cifrati e
un glifo misterioso inizia il romanzo “La setta dei libri perduti” di A. M. Dean (Nord) un
thriller storico sullla Grande Biblioteca fondata da Tolomeo ad Alessandria. Questo
libro è l’ultimo di una lunga serie di romanzi dedicati al “pozzo del sapere”
dell’antichità e sposta l’attenzione geografica dall’Africa all’Europa cercando di
dipanare una matassa ingarbugliata cresciuta nei secoli intorno all’improvvisa
sparizione della Biblioteca che, secondo alcune teorie, fu colpa di un incendio
scatenato da Cesare, per altre di un’aggressione dei cristiani nel IV secolo d. C.
durante la distruzione del Serapeo; alcune ipotesi collocano addirittura la scomparsa
della Biblioteca ai tempi della guerra di Aureliano con Zenobia, regina di Palmira. Per
Dean la biblioteca, invece, vive grazie a un Custode e a una rete di “scrivani” sparsa in
tutto il mondo che devono nascondersi da una setta di rivali, il Consiglio, che vuole
impadronirsi della Biblioteca, un’arma potente per la conquista del potere poiché nei
secoli ha cambiato il destino del mondo mettendo a disposizione in momenti cruciali
della storia informazioni fondamentali. Dall’America a Oxford, passando per Istanbul,
Emily continuerà la tradizione dei Custodi in un gioco pericoloso.

ANNALISA STANCANELLI

Giorgia Coppari racconta il suo
secondo romanzo: «La scrittura è un
modo per interrogare la nostra
esistenza. E’ importante avere la
consapevolezza di ciò che ci accade»

La scrittrice
Giorgia Coppari,
durante il
dibattito
pubblico alla
Fondazione
Sant’Orsola di
Catania (foto
Davide Anastasi)

“Qualcosa di buono”
donne (e uomini)
di fronte alla vita

OMBRETTA GRASSO

orse qualcuno ci ha mai pro-
messo qualcosa? E allora
perché attendiamo? ». L’in-
contro con Giorgia Coppari si

apre, citando Pavese, con una di quelle
domande in grado di metterti in crisi per
l’eternità. Ma lei - scrittrice e docente di
materie letterarie alle Superiori - sorride e
continua a parlare, con il suo tono pacato
e la volontà di andare subito al centro del-
le cose. Si racconta e ti interroga con la cu-
riosità di chi non smette di cercare le ri-
sposte. Così come fa nel suo secondo ro-
manzo “Qualcosa di buono” (edito da Ita-
ca, presentato nei giorni scorsi alla Fonda-
zione Sant’Orsola di Catania e a Siracusa)
in cui scruta travagli, dubbi, scelte, do-
mande che attraversano la nostra società.

Ci sono dentro le storie di questi giorni,
di un mondo talmente liquido da diventa-
re sfuggente: la moglie tradita dal marito
e delusa dalla vita; la ragazza che non sa
riconoscere il vero amore; la rabbia verso
un padre assente; il senso di colpa che di-
strugge le energie migliori; la malattia
che spinge a interrogarci sul senso dell’e-
sistenza.

Dolore e felicità quotidiane si rincorro-
no nelle storie di tre donne (ma anche di
uomi) di fronte a momenti drammatici
della loro vita. Momenti in cui si pongono
una domanda: c’è qualcosa di buono per
me? «La protagonista della prima storia,
Marta, arriva a capirlo nel modo più dolo-
roso ed estremo, davanti alla fine - spiega
la Coppari - Ma è proprio lei a scrivere
“qualcosa di buono è accaduto” quando
capisce di essere riuscita a vivere senza
sentimenti, ma di non poter morire senza
amare. Ha la consapevolezza della sua vi-
ta. Anche nel rendersi conto che gli altri, il
marito, la famiglia, persino i figli non sono
la risposta a tutto, al nostro bisogno di fe-
licità. Gli altri sono un pezzo ma c’è qual-
cosa di più grande che non finisce con la
nostra morte».

Il libro si apre con la storia più dura, con
Marta circondata da figli e marito che le
diventati estranei. Perché è così difficile il
dialogo dentro le famiglie? «Non ascoltia-
mo più, non ascoltiamo i giovani né gli
adulti. Non ascoltiamo noi stessi. E’ impor-
tante arrivare ad avere chiaro di cosa ab-
biamo bisogno prima di tutto. L’accadere

«F

di qualcosa tutti i giorni. Anche nel piace-
re delle piccole cose, del cucinare per gli
altri, dello stare insieme, del mettere ordi-
ne come accade al personaggio di Marta.
Esserci non è banale e non bisogna bana-
lizzare quello che ci accade tutti i giorni».

Quando queste domande sono diventa-
te la molla per cominciare a scrivere? «Da
sempre ho la passione della scrittura, mi
aiuta a fissare alcune esperienze, a pren-
dere coscienza. I miei amici leggevano i
miei racconti, li discutevano, mi chiedeva-
no dei personaggi, ho capito che la scrittu-
ra è un modo per interrogare la vita, il
mistero che ci fa essere vivi. La mia vita è
molto lineare: un grande amore, un lavo-
ro che mi piace, la famiglia. Ma cosa suc-
cede quando le cose non stanno così? E si
può perdere tutto per una scelta sbaglia-
ta? Non credo. La nostra deve essere un’at-

tesa viva e vera, dobbiamo trovare il no-
stro compito, il nostro senso».

Il suo romanzo precedente, “La pro-
messa”, è già alla terza edizione. «E’ una
storia d’amore e di fedeltà e per questo
piace così tanto ai ragazzi. Il protagonista,
Luigi, è un ragazzo del 700 che vuole co-
struire navi. Ed è soprattutto innamorato
e in grado di faticare, di fare sacrifici. Non
sono i sogni che ci muovono ma una pas-
sione forte, un ideale. E non bisogna ave-
re paura di chiedere, di domandare aiuto».

Come nascono le sue storie? «Dalla vi-
ta quotidiana, dalle piccole cose. Il giorno
in cui tutta la mia famiglia ha dimentica-
to il mio compleanno ho scritto un raccon-
to. Il primo, “Tutto a posto”, è nato dall’a-
bitudine che abbiamo noi donne di rimet-
tere tutto continuamente a posto. Il pros-
simo libro sarà proprio una raccolta di

racconti».
I suoi personaggi sembrano divorati dai

desideri, cercano sempre qualcos’altro, e
le sue storie sono drammatiche. Ma c’è un
senso di speranza, di fiducia nel futuro.
«Nella disperazione, negli sbagli, nella dif-
ficoltà dei personaggi del mio libro cerco
di far riflettere sulla necessità di apprezza-
re quello che si vive. Amore, sofferenza,
morte ci dicono di più. Noi crediamo di
poter fare tutto da soli, ma non tutto è nel-
le nostre mani. Oggi sembra che non sia-
mo capaci di diventare grandi umana-
mente e invece bisogna chiederci cosa dà
totalmente gusto alla nostra vita: l’amore
gratuito, disinteressato, che non può fini-
re con la morte». Nell’ultiam pagina, una
frase di Baricco: «Accadono cose che sono
come domande. Passa un minuto, oppure
anni, e poi la vita risponde».

LA MOSTRA

A Torino capolavori
dall’Ermitage

Saranno in mostra a Torino, a
Palazzo Madama dal 7 giugno al 13
ottobre, 90 capolavori della
collezione Basilewsky dell’Ermitage
di San Pietroburgo grazie ad un
protocollo d’intesa tra il museo
russo e Torino che in tre anni
produrrà altre mostre e iniziative.
Sono 90 pezzi di grande valore, dal
Medioevo al Rinascimento, di
riferimento cristiano, il cui
trasporto, costoso e complesso (ci
sono anche diverse opere in avorio,
materiale soggetto a severe leggi di
trasporto) è stato possibile anche
grazie al supporto del main sponsor
Intesa Sanpaolo. Sono oggetti
preziosi, in avorio e pietre pregiate,
candelabri, cofanetti, icone,
crocefissi, statue: tra loro anche un
candelabro venduto dal
collezionista e filantropo
piemontese Emanuele Tapparelli
D’Azeglio a Parigi e acquistato da
Basilewsky. Tra i maggiori
collezionisti di tutti i tempi,
Basilewsky li acquistò per passione
per poi esporli a Parigi, fino a
quando, nel 1885 lo zar Alessandro
III li acquistò per l’Ermitage dove
rimasero fino a quando la
Commissione Antiquariato
stalinista ne vendette 25, finiti nei
maggiori musei del mondo.

MD E G U STI B U S M

Le difficoltà
del ratto

della nuova 
Europa

CARMELO STRANO

se si rinnovasse il ratto
d’Europa? Se Zeus, il pos-
sente padre degli dei, tor-
nasse a incapricciarsi sta-

volta della “nuova” Europa, al posto
della mitologica principessa Europa,
figlia di Agenore re di Tiro? La suona-
ta cambierebbe, come si usa dire. Do-
vendo rapire la “nuova” Europa, do-
vrebbe scegliere, per necessità di sin-
tesi, uno dei capi di governo, quale
emblema di tutta l’anatomia di Euro-
pa. E su chi si appunterebbe la scate-
nata voluttà di Zeus? Il re dell’Olimpo
passa subito in rassegna l’organi-
gramma: Holl… Lett…. Rajoy… Ma i
nomi di battesimo? si chiede a un
tratto il famelico dio. Vediamo:
François, Enrico, Mariano… per Gio-
ve! … tutti maschi, ma ci sarà pure
una donna… ecco, ecco, ci siamo:
Johanna Sigur-dar-dot-tir…muhh,
muhh, wow! islandese, mai nessuna
di quell’isola ha provato le mie doti,
per fortuna che posso chiamarla per
nome, chè, se fossi costretto a impara-
re il cognome, mi passerebbe la vo-
glia, mi sentirei zerogradizzato da
quel piccolo iceberg vagante. Pren-
diamo informazioni, nata nel 1942? e
va be’ io ne ho 3000 di anni… tempe-
ramento forte, caspita è anche bion-
da… sarebbe la prima volta per me…
una bionda, anche carina. Organizzo
subito il piano del mio ratto. Dichiara-
ta omosessuale? No, questo no. Cer-
chiamo ancora… eccone un’altra…
sei fortunato, caro Zeus, visto che in
queste aree non c’è la pari opportu-
nità come nell’Olimpo… Anghela, An-
ghela Merkel, cavolo è tutta dura di
suono questa qui. Ma chi è questo
panzer dallo sguardo terrifico? E io
che pensavo di incontrare le modelle
di Tiziano, di Rubens, Veronese, Tie-
polo, belle, pienotte ma non troppo,
sensuali, tutte d’un solo boccone per
me costretto a trasformarmi in toro
per non impaurire la timida Europa
con le sue pecore al pascolo. E Pensa-
vo all’irresistibile erotismo impresso
da Félix Vallotton nel rappresentare il
mio gesto eclatante, con lei tutta nu-
da di spalle aggrappata alle mie corna
mentre io ero combattuto tra il senti-
re il suo ventre e l’immaginare colui
che l’avesse vista, formosissima, di
spalle! O pensavo alla geniale fantasia
di Roland Topor che, me estasiato,
fonde la mia testa col bacino di lei! E
ora, chi dovrei rapire? questo con-
densato di polpa? E mi dovrei trasfor-
mare in toro per lei, smentendo così il
genio di Tiziano che mi volle man-
sueto e tenero mentre le vesti scon-
nesse di lei e le sue forme vellutate e
frementi facevano vibrare tutta la mia
pelle?

La colpa è anche mia. Resi famosa
per l’eternità l’irresistibile principes-
sina Europa, per averla rapita e posse-
duta. E lei, radiosa, concesse il suo
nome seducente come il suo corpo,
Europa, alle zone che stavano sopra la
testa della Grecia. Europa. Bene, per
un po’ andrò a pascolare intorno ad
Atene. Fra qualche generazione di
mortali ripenserò al ratto della “nuo-
va” Europa.

E 

AMÉLIE NOTHOMB NEL SUO NUOVO ROMANZO REINTERPRETA LA STORIA DI PERRAULT

Barbablù, figlio della curiosità malsana
FRANCESCO MANNONI

è chi la considera trasgressiva, chi stra-
vagante, chi originale, chi geniale. C’è chi
l’adora senza mezzi termini, altri che la
leggono con riserva. Amélie Nothomb è

uno dei pochi fenomeni della letteratura internazio-
nale, puro istinto narrativo e assoluta libertà di
pensiero: 21 libri, anche se ne ha scritti ben 76. «Il fi-
ne ultimo di scrivere per me non è la pubblicazio-
ne che considero un incidente – dice -. Ogni anno
pubblico un romanzo, e non credo che la letteratu-
ra perderà qualcosa se non pubblico i miei 55 ma-
noscritti. Ho lo stesso diritto di Barbablù. E’ un mio
segreto e sono sovrana assoluta della mia vita».

«Barbablù» (Voland) è il protagonista del suo
ventunesimo romanzo, in cui ribalta la morale del-
la storia di Perrault. Il Barbablù qui è un nobile
spagnolo, Don Elemirio Nibal y Milcar, che affitta al-

C’
la giovane Saturnine, a un prezzo molto basso, un
appartamento a Parigi a una sola condizione: non
entrare mai in una certa stanza. «L‘errore di Barba-
blù è stato segnalare il suo segreto – afferma la
Nothomb - ma mettere alla prova le donne era una
sua strategia. Saturnine accetta perché trovare ca-
sa a Parigi è praticamente impossibile, e pur di
avere l’appartamento avrebbe accettato qualun-
que cosa, oltre che vivere con Barbablù, e promet-
tere di non entrare mai nella stanza segreta».

Cresciuta in Giappone col padre ambasciatore, in
Cina, in America e in Bangladesh, il paese più pove-
ro del mondo dove lottò con l’anoressia, Nothomb
ha sviluppato una forte personalità scandita in ro-
manzi che sono capitoli della sua autobiografia, in
cui descrive il suo vagabondare per il mondo, fino a
quando la sua famiglia non si stabilì a Bruxelles
quando aveva 17 anni. Alta, magrissima, soprabito
nero che ricorda le giacche degli ussari sopra un

lungo abito azzurrino, la quarantaseienne Amélie
che incontro a Bologna, ha una faccia dolce da bam-
bina, ma parla con la rapidità di una mitragliatrice.

«Barbablù - racconta - è la mia favola preferita da
quando mia madre – avevo tre anni – me la lesse
per la prima volta: vero colpo di fulmine. A 13 anni
rilessi da sola questa favola bellissima e scandalosa,
e conclusi che Perrault non era stato giusto con
Barbablù, perché lui aveva ragione. Non era un mo-
stro come ci raccontava: aveva un segreto e voleva
mantenerlo. Erano le donne un po’ idiote rese curio-
se dal voler sapere che cosa il marito nascondesse,
che si mettevano in situazioni impossibili. Ma anche
loro hanno qualche giustificazione».

Quale? E’ presto detto. «La favola stigmatizza la
curiosità malsana come fatto esclusivamente fem-
minile, mentre posso testimoniarvi che suscito da
anni molta curiosità malsana, e dimostrare che è
tanto femminile quanto maschile».AMÉLIE NOTHOMB
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Jonas e il timore del nichilismo
Vissuto tra il 1903 e il 1993, il tedesco Hans Jonas è stato uno dei maggiori filosofi del
XX secolo. In particolare egli concentrò la propria attenzione sulle gravi responsabilità
morali che gravano sull’uomo contemporaneo, detentore di una straordinaria
potenza che, se non bene indirizzata, può condurre all’annientamento del pianeta.
Egli ritenne che fosse incombente il rischio che la cultura contemporanea cadesse nel
nichilismo e perciò invitò l’uomo a non sottovalutare i pericoli connessi con un
pensiero privo di valori e di ancoraggi. Un valido contributo alla comprensione della
filosofia jonasiana proviene dal significativo volume “La materia vivente. Dio, uomo e
natura nel pensiero di Hans Jonas” (Edizioni Messaggero, pp. 252, euro 18), opera di
Francesco Brancato, docente di teologia dogmatica presso lo Studio Teologico San
Paolo di Catania, che ricostruisce con precisione il percorso intellettuale del filosofo
tedesco, prestando particolare attenzione alle questioni fondamentali di cui egli si
occupò, ovvero quella teologica, quella antropologica e quella naturale. Dopo aver
chiarito le linee principali del pensiero di Jonas, l’autore le mette in relazione con le
riflessioni di alcuni grandi maestri del passato, tra i quali spiccano Cartesio, Spinoza,
Hume, Leibniz, Kant e Husserl: da tale confronto emerge con chiarezza il notevole
valore della filosofia jonasiana.
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Dean e la biblioteca di Alessandria
“Prega fra due regine” è uno degli indizi che la professoressa Emily Weiss deve seguire
a Oxford per ritrovare la Biblioteca di Alessandria; con una serie di messaggi cifrati e
un glifo misterioso inizia il romanzo “La setta dei libri perduti” di A. M. Dean (Nord) un
thriller storico sullla Grande Biblioteca fondata da Tolomeo ad Alessandria. Questo
libro è l’ultimo di una lunga serie di romanzi dedicati al “pozzo del sapere”
dell’antichità e sposta l’attenzione geografica dall’Africa all’Europa cercando di
dipanare una matassa ingarbugliata cresciuta nei secoli intorno all’improvvisa
sparizione della Biblioteca che, secondo alcune teorie, fu colpa di un incendio
scatenato da Cesare, per altre di un’aggressione dei cristiani nel IV secolo d. C.
durante la distruzione del Serapeo; alcune ipotesi collocano addirittura la scomparsa
della Biblioteca ai tempi della guerra di Aureliano con Zenobia, regina di Palmira. Per
Dean la biblioteca, invece, vive grazie a un Custode e a una rete di “scrivani” sparsa in
tutto il mondo che devono nascondersi da una setta di rivali, il Consiglio, che vuole
impadronirsi della Biblioteca, un’arma potente per la conquista del potere poiché nei
secoli ha cambiato il destino del mondo mettendo a disposizione in momenti cruciali
della storia informazioni fondamentali. Dall’America a Oxford, passando per Istanbul,
Emily continuerà la tradizione dei Custodi in un gioco pericoloso.
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Giorgia Coppari racconta il suo
secondo romanzo: «La scrittura è un
modo per interrogare la nostra
esistenza. E’ importante avere la
consapevolezza di ciò che ci accade»

La scrittrice
Giorgia Coppari,
durante il
dibattito
pubblico alla
Fondazione
Sant’Orsola di
Catania (foto
Davide Anastasi)

“Qualcosa di buono”
donne (e uomini)
di fronte alla vita

OMBRETTA GRASSO

orse qualcuno ci ha mai pro-
messo qualcosa? E allora
perché attendiamo? ». L’in-
contro con Giorgia Coppari si

apre, citando Pavese, con una di quelle
domande in grado di metterti in crisi per
l’eternità. Ma lei - scrittrice e docente di
materie letterarie alle Superiori - sorride e
continua a parlare, con il suo tono pacato
e la volontà di andare subito al centro del-
le cose. Si racconta e ti interroga con la cu-
riosità di chi non smette di cercare le ri-
sposte. Così come fa nel suo secondo ro-
manzo “Qualcosa di buono” (edito da Ita-
ca, presentato nei giorni scorsi alla Fonda-
zione Sant’Orsola di Catania e a Siracusa)
in cui scruta travagli, dubbi, scelte, do-
mande che attraversano la nostra società.

Ci sono dentro le storie di questi giorni,
di un mondo talmente liquido da diventa-
re sfuggente: la moglie tradita dal marito
e delusa dalla vita; la ragazza che non sa
riconoscere il vero amore; la rabbia verso
un padre assente; il senso di colpa che di-
strugge le energie migliori; la malattia
che spinge a interrogarci sul senso dell’e-
sistenza.

Dolore e felicità quotidiane si rincorro-
no nelle storie di tre donne (ma anche di
uomi) di fronte a momenti drammatici
della loro vita. Momenti in cui si pongono
una domanda: c’è qualcosa di buono per
me? «La protagonista della prima storia,
Marta, arriva a capirlo nel modo più dolo-
roso ed estremo, davanti alla fine - spiega
la Coppari - Ma è proprio lei a scrivere
“qualcosa di buono è accaduto” quando
capisce di essere riuscita a vivere senza
sentimenti, ma di non poter morire senza
amare. Ha la consapevolezza della sua vi-
ta. Anche nel rendersi conto che gli altri, il
marito, la famiglia, persino i figli non sono
la risposta a tutto, al nostro bisogno di fe-
licità. Gli altri sono un pezzo ma c’è qual-
cosa di più grande che non finisce con la
nostra morte».

Il libro si apre con la storia più dura, con
Marta circondata da figli e marito che le
diventati estranei. Perché è così difficile il
dialogo dentro le famiglie? «Non ascoltia-
mo più, non ascoltiamo i giovani né gli
adulti. Non ascoltiamo noi stessi. E’ impor-
tante arrivare ad avere chiaro di cosa ab-
biamo bisogno prima di tutto. L’accadere
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di qualcosa tutti i giorni. Anche nel piace-
re delle piccole cose, del cucinare per gli
altri, dello stare insieme, del mettere ordi-
ne come accade al personaggio di Marta.
Esserci non è banale e non bisogna bana-
lizzare quello che ci accade tutti i giorni».

Quando queste domande sono diventa-
te la molla per cominciare a scrivere? «Da
sempre ho la passione della scrittura, mi
aiuta a fissare alcune esperienze, a pren-
dere coscienza. I miei amici leggevano i
miei racconti, li discutevano, mi chiedeva-
no dei personaggi, ho capito che la scrittu-
ra è un modo per interrogare la vita, il
mistero che ci fa essere vivi. La mia vita è
molto lineare: un grande amore, un lavo-
ro che mi piace, la famiglia. Ma cosa suc-
cede quando le cose non stanno così? E si
può perdere tutto per una scelta sbaglia-
ta? Non credo. La nostra deve essere un’at-

tesa viva e vera, dobbiamo trovare il no-
stro compito, il nostro senso».

Il suo romanzo precedente, “La pro-
messa”, è già alla terza edizione. «E’ una
storia d’amore e di fedeltà e per questo
piace così tanto ai ragazzi. Il protagonista,
Luigi, è un ragazzo del 700 che vuole co-
struire navi. Ed è soprattutto innamorato
e in grado di faticare, di fare sacrifici. Non
sono i sogni che ci muovono ma una pas-
sione forte, un ideale. E non bisogna ave-
re paura di chiedere, di domandare aiuto».

Come nascono le sue storie? «Dalla vi-
ta quotidiana, dalle piccole cose. Il giorno
in cui tutta la mia famiglia ha dimentica-
to il mio compleanno ho scritto un raccon-
to. Il primo, “Tutto a posto”, è nato dall’a-
bitudine che abbiamo noi donne di rimet-
tere tutto continuamente a posto. Il pros-
simo libro sarà proprio una raccolta di

racconti».
I suoi personaggi sembrano divorati dai

desideri, cercano sempre qualcos’altro, e
le sue storie sono drammatiche. Ma c’è un
senso di speranza, di fiducia nel futuro.
«Nella disperazione, negli sbagli, nella dif-
ficoltà dei personaggi del mio libro cerco
di far riflettere sulla necessità di apprezza-
re quello che si vive. Amore, sofferenza,
morte ci dicono di più. Noi crediamo di
poter fare tutto da soli, ma non tutto è nel-
le nostre mani. Oggi sembra che non sia-
mo capaci di diventare grandi umana-
mente e invece bisogna chiederci cosa dà
totalmente gusto alla nostra vita: l’amore
gratuito, disinteressato, che non può fini-
re con la morte». Nell’ultiam pagina, una
frase di Baricco: «Accadono cose che sono
come domande. Passa un minuto, oppure
anni, e poi la vita risponde».

LA MOSTRA

A Torino capolavori
dall’Ermitage

Saranno in mostra a Torino, a
Palazzo Madama dal 7 giugno al 13
ottobre, 90 capolavori della
collezione Basilewsky dell’Ermitage
di San Pietroburgo grazie ad un
protocollo d’intesa tra il museo
russo e Torino che in tre anni
produrrà altre mostre e iniziative.
Sono 90 pezzi di grande valore, dal
Medioevo al Rinascimento, di
riferimento cristiano, il cui
trasporto, costoso e complesso (ci
sono anche diverse opere in avorio,
materiale soggetto a severe leggi di
trasporto) è stato possibile anche
grazie al supporto del main sponsor
Intesa Sanpaolo. Sono oggetti
preziosi, in avorio e pietre pregiate,
candelabri, cofanetti, icone,
crocefissi, statue: tra loro anche un
candelabro venduto dal
collezionista e filantropo
piemontese Emanuele Tapparelli
D’Azeglio a Parigi e acquistato da
Basilewsky. Tra i maggiori
collezionisti di tutti i tempi,
Basilewsky li acquistò per passione
per poi esporli a Parigi, fino a
quando, nel 1885 lo zar Alessandro
III li acquistò per l’Ermitage dove
rimasero fino a quando la
Commissione Antiquariato
stalinista ne vendette 25, finiti nei
maggiori musei del mondo.

MD E G U STI B U S M

Le difficoltà
del ratto

della nuova 
Europa

CARMELO STRANO

se si rinnovasse il ratto
d’Europa? Se Zeus, il pos-
sente padre degli dei, tor-
nasse a incapricciarsi sta-

volta della “nuova” Europa, al posto
della mitologica principessa Europa,
figlia di Agenore re di Tiro? La suona-
ta cambierebbe, come si usa dire. Do-
vendo rapire la “nuova” Europa, do-
vrebbe scegliere, per necessità di sin-
tesi, uno dei capi di governo, quale
emblema di tutta l’anatomia di Euro-
pa. E su chi si appunterebbe la scate-
nata voluttà di Zeus? Il re dell’Olimpo
passa subito in rassegna l’organi-
gramma: Holl… Lett…. Rajoy… Ma i
nomi di battesimo? si chiede a un
tratto il famelico dio. Vediamo:
François, Enrico, Mariano… per Gio-
ve! … tutti maschi, ma ci sarà pure
una donna… ecco, ecco, ci siamo:
Johanna Sigur-dar-dot-tir…muhh,
muhh, wow! islandese, mai nessuna
di quell’isola ha provato le mie doti,
per fortuna che posso chiamarla per
nome, chè, se fossi costretto a impara-
re il cognome, mi passerebbe la vo-
glia, mi sentirei zerogradizzato da
quel piccolo iceberg vagante. Pren-
diamo informazioni, nata nel 1942? e
va be’ io ne ho 3000 di anni… tempe-
ramento forte, caspita è anche bion-
da… sarebbe la prima volta per me…
una bionda, anche carina. Organizzo
subito il piano del mio ratto. Dichiara-
ta omosessuale? No, questo no. Cer-
chiamo ancora… eccone un’altra…
sei fortunato, caro Zeus, visto che in
queste aree non c’è la pari opportu-
nità come nell’Olimpo… Anghela, An-
ghela Merkel, cavolo è tutta dura di
suono questa qui. Ma chi è questo
panzer dallo sguardo terrifico? E io
che pensavo di incontrare le modelle
di Tiziano, di Rubens, Veronese, Tie-
polo, belle, pienotte ma non troppo,
sensuali, tutte d’un solo boccone per
me costretto a trasformarmi in toro
per non impaurire la timida Europa
con le sue pecore al pascolo. E Pensa-
vo all’irresistibile erotismo impresso
da Félix Vallotton nel rappresentare il
mio gesto eclatante, con lei tutta nu-
da di spalle aggrappata alle mie corna
mentre io ero combattuto tra il senti-
re il suo ventre e l’immaginare colui
che l’avesse vista, formosissima, di
spalle! O pensavo alla geniale fantasia
di Roland Topor che, me estasiato,
fonde la mia testa col bacino di lei! E
ora, chi dovrei rapire? questo con-
densato di polpa? E mi dovrei trasfor-
mare in toro per lei, smentendo così il
genio di Tiziano che mi volle man-
sueto e tenero mentre le vesti scon-
nesse di lei e le sue forme vellutate e
frementi facevano vibrare tutta la mia
pelle?

La colpa è anche mia. Resi famosa
per l’eternità l’irresistibile principes-
sina Europa, per averla rapita e posse-
duta. E lei, radiosa, concesse il suo
nome seducente come il suo corpo,
Europa, alle zone che stavano sopra la
testa della Grecia. Europa. Bene, per
un po’ andrò a pascolare intorno ad
Atene. Fra qualche generazione di
mortali ripenserò al ratto della “nuo-
va” Europa.

E 

AMÉLIE NOTHOMB NEL SUO NUOVO ROMANZO REINTERPRETA LA STORIA DI PERRAULT

Barbablù, figlio della curiosità malsana
FRANCESCO MANNONI

è chi la considera trasgressiva, chi stra-
vagante, chi originale, chi geniale. C’è chi
l’adora senza mezzi termini, altri che la
leggono con riserva. Amélie Nothomb è

uno dei pochi fenomeni della letteratura internazio-
nale, puro istinto narrativo e assoluta libertà di
pensiero: 21 libri, anche se ne ha scritti ben 76. «Il fi-
ne ultimo di scrivere per me non è la pubblicazio-
ne che considero un incidente – dice -. Ogni anno
pubblico un romanzo, e non credo che la letteratu-
ra perderà qualcosa se non pubblico i miei 55 ma-
noscritti. Ho lo stesso diritto di Barbablù. E’ un mio
segreto e sono sovrana assoluta della mia vita».

«Barbablù» (Voland) è il protagonista del suo
ventunesimo romanzo, in cui ribalta la morale del-
la storia di Perrault. Il Barbablù qui è un nobile
spagnolo, Don Elemirio Nibal y Milcar, che affitta al-

C’
la giovane Saturnine, a un prezzo molto basso, un
appartamento a Parigi a una sola condizione: non
entrare mai in una certa stanza. «L‘errore di Barba-
blù è stato segnalare il suo segreto – afferma la
Nothomb - ma mettere alla prova le donne era una
sua strategia. Saturnine accetta perché trovare ca-
sa a Parigi è praticamente impossibile, e pur di
avere l’appartamento avrebbe accettato qualun-
que cosa, oltre che vivere con Barbablù, e promet-
tere di non entrare mai nella stanza segreta».

Cresciuta in Giappone col padre ambasciatore, in
Cina, in America e in Bangladesh, il paese più pove-
ro del mondo dove lottò con l’anoressia, Nothomb
ha sviluppato una forte personalità scandita in ro-
manzi che sono capitoli della sua autobiografia, in
cui descrive il suo vagabondare per il mondo, fino a
quando la sua famiglia non si stabilì a Bruxelles
quando aveva 17 anni. Alta, magrissima, soprabito
nero che ricorda le giacche degli ussari sopra un

lungo abito azzurrino, la quarantaseienne Amélie
che incontro a Bologna, ha una faccia dolce da bam-
bina, ma parla con la rapidità di una mitragliatrice.

«Barbablù - racconta - è la mia favola preferita da
quando mia madre – avevo tre anni – me la lesse
per la prima volta: vero colpo di fulmine. A 13 anni
rilessi da sola questa favola bellissima e scandalosa,
e conclusi che Perrault non era stato giusto con
Barbablù, perché lui aveva ragione. Non era un mo-
stro come ci raccontava: aveva un segreto e voleva
mantenerlo. Erano le donne un po’ idiote rese curio-
se dal voler sapere che cosa il marito nascondesse,
che si mettevano in situazioni impossibili. Ma anche
loro hanno qualche giustificazione».

Quale? E’ presto detto. «La favola stigmatizza la
curiosità malsana come fatto esclusivamente fem-
minile, mentre posso testimoniarvi che suscito da
anni molta curiosità malsana, e dimostrare che è
tanto femminile quanto maschile».AMÉLIE NOTHOMB
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